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Il sì di don Ezio
             



a tutto campo
Apostolo della carità del nostro tempo

Cenni biografici:

Don Ezio Dal Piva era nato a  Villa di Villa (Mel - Belluno) il 22 aprile 1927. E’ deceduto il 7 novembre 2009, nella sua stanza dell’Ospedale di Oderzo. Nella struttura, ha prestato servizio di assistenza religiosa dal Natale 1957 all’ultimo giorno.

Era stato nominato canonico onorario della cattedrale (che gli valeva il titolo di monsignore) nell’aprile 2006. Ha dedicato tutte le energie all’assistenza delle persone bisognose.

-----------------

Ci ha lasciato un amico di questa Chiesa locale, don Ezio Dal Piva, cappellano dell’Ospedale di Oderzo. Nella struttura sanitaria, è stato per cinquantadue anni una figura familiare e discreta, aperta al sostegno morale e pronta al colloquio individuale, senza steccati e con l’equilibrio derivante da una personalità limpida e da una fede granitica, come le sue montagne.

Tra le carte della sua stanza, ha lasciato nel cassetto la lettera di una persona che, qualche anno prima,  gli esprimeva riconoscenza per l’assistenza spirituale data ad un congiunto nella fase terminale: “Ho avuto modo di sperimentare quanto sia delicato ed efficace il  servizio che lei, don Ezio, svolge da tanti anni in Ospedale, ma mai come in questa occasione ho sentito la preziosità della sua presenza ed il calore, discreto, che sa infondere nel malato.  Papà l’avvertiva anche nel torpore delle terapie”.

Il testamento spirituale di don Ezio, lasciato ordinatamente nel libro delle Messe che si ferma il 7 novembre 2009 al numero 26.738 (tante sono le eucaristie celebrate in 56 anni), esprime la gioia di aver donato la sua vita “come punto di riferimento a chi cerca un po’ di pace e di serenità” ed il grazie a Dio “per il dono della vita e della chiamata al sacerdozio”.
Dopo l’ordinazione avvenuta nel 1953, don Ezio aveva prestato un breve servizio nelle parrocchie di Serravalle e di Codognè. Superata una grave malattia, risolta in maniera inspiegabile nella festa di Santa Rita, al cui intervento la mamma Luigia attribuiva una guarigione insperata , era stato inviato in un luogo protetto, l’Ospedale di Oderzo, dove prese servizio a Natale del 1957. Da allora, ha lasciato la struttura solo per brevi periodi,  e per qualche vacanza tra i verdi prati di Villa di Villa, rimanendo anche quando il ministero sacerdotale sembrava chiamarlo altrove.
Il perché di questa fedeltà alla causa delle persone colpite dal dolore e dalla malattia, l’aveva spiegato lo stesso don Ezio, in Duomo in giugno del 2003, nella celebrazione del cinquantesimo anniversario di sacerdozio. 

Oltre all’esperienza diretta della malattia, tre episodi avevano segnato la sua missione: la richiesta del padre di due ragazzi in carrozzella, dimessi dall’istituto, che gli chiedeva di portare i due figli a messa nella chiesetta dell’Ospedale per non esporli agli sguardi curiosi di chi vedeva ancora la disabilità come diversità; la forza d’animo con la quale una giovane inchiodata da anni nel suo letto di sofferenza accettava il suo calvario; infine la decisione con la quale un malato terminale lo invitava inaspettatamente a dare ancora di più, ad offrire di più, a soffrire di più per il bene degli altri.

Il ‘sì’, a tutto campo, di don Ezio (nominato canonico della cattedrale nell’aprile del 2006) non è mai cessato. E continuava ogni volta che il suo Vescovo gli chiedeva di dare ancora di più, sapendo di poter contare sulla sua generosità di poche parole e di fatti concreti; come quando, a settantacinque anni suonati, accettò di restare nella consulta della sanità del Triveneto, nella pastorale diocesana e di ‘dare un occhio’ agli anziani della Casa di Riposo, che oggi non sanno capacitarsi della sua lunga assenza.
Nel testamento spirituale, rivolge un occhio di predilezione ai ‘suoi’ ammalati, agli anziani, ai disabili, a tutte quelle persone che ha incontrato; ringrazia espressamente Anna Maria, Luciano, Evelina, insieme ai quali – si esprime così - aveva “intrapreso un viaggio”.

Dopo la cerimonia, celebrata dal Vescovo di Vittorio Veneto,  mons. Corrado Pizziolo, dal Vescovo emerito  mons. Alfredo Magarotto, e da una sessantina di sacerdoti,  nel Duomo gremito da una moltitudine di persone che portavano in cuor loro almeno un motivo di gratitudine, don Ezio riposa nel cimitero di Oderzo, città nella quale aveva svolto la maggior parte del ministero sacerdotale.  
Recita una preghiera letta durante la Santa Messa: “Come il buon Samaritano, ha versato l’olio.  Ricompensalo, Signore, con il premio che hai promesso a chi ti serve nelle persone dei piccoli, dei sofferenti e dei malati”.
Giuseppe Migotto

Alcuni tratti della sua missione:
“Don Ezio era contento d’essere sacerdote. E’ stato amministratore dei misteri di Dio”.
“Ha dedicato con generosità e gioia la vita ai malati”.

 “Don Ezio era inserito nell’ambiente dell’Ospedale e nel territorio con una presenza cordiale e familiare”.

“Ha amato il Seminario, riconoscente per la formazione ricevuta”.

Preghiera:

“Signore, vorrei gridare il dolore per la scomparso di un tuo prediletto figlio, invece mi sento di ringraziarti per il dono che hai fatto a me e a quanti hanno conosciuto don Ezio. Lui non solo ha confortato e ha condiviso la sofferenza, ma ci ha insegnato a confidare in Te e a volgere lo sguardo verso il tuo volto amorevole.

Donaci, Signore, altri “don Ezio”, ad illuminarci e a farsi cirenei quando la croce fa sentire tutto il suo peso”. 

